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Con le campagne di scavo 2006 e 2007 da un lato si sono ripresi in esame alcuni 
punti problematici delle precedenti ricerche, dall’altro si è ampliata l’area dello scavo, 
in particolare verso est. Inoltre alla fi ne della campagna del 2006 è stata effettuata 
nuovamente la fotografi a aerea del sito, grazie alla collaborazione del Dott. A. V. Romano 
(fi g. 1), dell’Università di Foggia, ed è stato realizzato il rilievo 3D con laser scanner, 
sotto il coordinamento del Prof. M. Caldara, dell’Università di Bari (CALDARA et alii in 
questo stesso volume). L’esposizione che segue cercherà di tenere conto sia di un criterio 
cronologico che topografi co, con qualche eccezione per i casi in cui non c’è una totale 
corrispondenza tra i due.

Nell’ambito delle verifi che di aspetti a suo tempo rimasti non ben defi niti rientra 
l’esplorazione del vano della torre orientale, dove alcuni anni fa (CAZZELLA et alii 1991, 
p. 105, fi gg. 1-3) è stato posto in luce un acciottolato di pietre di piccole dimensioni 
che costituiva la preparazione del pavimento riferibile all’Appenninico recente: questo 
risultava sopraelevato rispetto al piano di posa della torre stessa. Si è quindi asportato 
l’acciottolato e il sottostante riempimento di pietrame di medie dimensioni, che 
sembra essere stato realizzato nel medesimo periodo come apporto volontario o come 
sistemazione di un precedente crollo, quando si realizzò una parziale ricostruzione 
della torre stessa, ma anche una sua ristrutturazione (CAZZELLA et alii 2006, pp. 113-114, 
fi g. 1). È già stato notato, infatti, che in tale fase si rasò quasi completamente l’appendice 
triangolare posteriore della torre protoappenninica (CAZZELLA et alii 2003, pp. 201-202, fi g. 
1), ma si è ora constatato che si chiuse anche con un muro, che in origine non esisteva, il 
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lato sud-occidentale del vano. Nella sua parte basale il muro aveva una sola faccia, verso 
l’esterno, in quanto faceva da contenimento al pietrame di riempimento sopra ricordato. 
È stato quindi raggiunto il piano di base dell’ambiente ascrivibile al Protoappenninico, 
che, come accennato, aveva un lato aperto (fi gg. 2 e 3). Una situazione simile doveva 
verifi carsi anche nella torre occidentale, il cui muro verso il passaggio della porta non 
aveva una doppia faccia e costituiva anche in questo caso il contenimento del pietrame 
che venne lì rinvenuto (CAZZELLA, MOSCOLONI 1997, p. 106, fi g. 5). La cronologia di 
utilizzazione dei piani di base dei vani delle due torri appare corrispondente. Alla base 
del riempimento della torre orientale sono stati rinvenuti abbondanti materiali ceramici 
e organici (posizionati nell’ambito di una griglia di quadrati di 50 cm di lato), dispersi 
intorno a una piastra di combustione centrale e una punta di freccia in selce. Questi 
rinvenimenti fanno pensare che all’interno dell’ambiente stesso si svolgessero attività 
di vita, anche se presumibilmente non di tipo domestico normale (presenza fi ssa o 
temporanea di un corpo di guardia?).

Nella zona antistante la parte anteriore della torre orientale, risalente all’Appenninico 
recente (quando quest’ultima fu parzialmente riedifi cata), al di sotto di un residuo delle 
mura dell’Appenninico antico, sono state individuate le tracce di quella che doveva 
essere la fronte originaria della torre protoappenninica, che sporgeva di oltre 12 m dalla 
linea esterna delle relative mura. 

Nel primo impianto delle mura, quindi, la porta era fi ancheggiata da due torri di 
cui quella orientale è circa 2 m più lunga di quella attualmente conservata con due vani 
aperti simmetrici; si può ipotizzare che anche quella occidentale, in origine, fosse più 
lunga e simmetrica grossomodo all’altra (fi g. 2). Dal momento che i vani si trovano 
al di fuori della linea esterna delle mura protoappenniniche, lo spessore del muro 
laterale esterno che li proteggeva era relativamente ridotto (nella torre occidentale, 
dove sembra essere meglio visibile la conformazione originaria, non raggiunge i 2 
m), ma l’angolo che si formava con la fronte delle mura stesse lo rendeva comunque 
ben difendibile, in quanto punto esposto ai colpi che potevano provenire da due lati. 
La presenza di vani simmetrici aperti presso la porta (dove forse potevano radunarsi 
numerosi difensori in caso di sfondamento della chiusura lignea che presumibilmente 
esisteva più all’esterno) e la lunghezza di oltre 15 m del corridoio di accesso che si 
veniva a formare lungo le pareti interne delle due torri, considerando anche le appendici 
sub-triangolari, trovano un buon confronto con la sistemazione più antica della porta di 
Roca Vecchia, contemporanea o di poco successiva a quella protoappenninica di Coppa 
Nevigata, così come la presenza di postierle ravvicinate, tipiche di tale fase (PAGLIARA 
2005, pp. 630-631, tavv. CLIX,c, CLX,b).

Nell’area sud-occidentale dello scavo (quadrati D4E, D4F, D4I, D4L) si è ripreso in 
esame il problema costituito da alcune anomalie delle mura protoappenniniche presso 
la seconda postierla a sud-ovest della porta protetta dalle due torri (CAZZELLA, MOSCOLONI 
1998, pp. 97-98, fi gg. 1 e 2). Adiacente a tale postierla, infatti, si ha un muro con doppia 
faccia, che doveva costituire il limite di un’ulteriore apertura, più larga, che poteva 
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arrivare fi no a un altro allineamento di pietre perpendicolare rispetto all’asse delle mura 
stesse. Inoltre, nell’angolo nord-ovest della probabile porta protoappenninica è stata 
riconosciuta una struttura angolare che restringeva tale apertura verso l’esterno. Un 
piccolo vano rettangolare allungato venne in seguito ricavato proseguendo verso sud-
est il limite nord-orientale di tale struttura, mentre la restante parte del passaggio fu 
colmata con pietrame. Si è completata l’asportazione di tale pietrame, iniziata con gli 
scavi Puglisi (CAZZELLA, MOSCOLONI 1987, p. 114, fi gg. 62, 63) per seguire l’andamento 
del muro a doppia faccia, raggiungendo quello che doveva essere il piano di base della 
porta, consolidato con pietrisco a formare una sorta di stradina (fi g. 4). 

Al di sopra del riempimento in pietrame, in un punto limitato, ugualmente in 
occasione degli scavi Puglisi, sono state messe in luce diverse ossa umane e una 
“forcina” in metallo. Con gli scavi del 2007 si è confermata tale presenza di resti umani e 
si è rinvenuto uno spillone in osso, rafforzando l’ipotesi che l’area fosse stata destinata a 
luogo per deposizioni funerarie nell’Appenninico antico, quando le mura più antiche non 
erano più in uso ed erano state rasate fi no a 70-80 cm dalla base. Le ridotte dimensioni 
dei reperti ossei fanno ipotizzare che, a differenza di quanto avvenuto per le due 
deposizioni a suo tempo rinvenute nelle adiacenti postierle, la maggior parte dei resti 
umani venisse poi spostata in altri punti, non individuati (cfr. RECCHIA in stampa a).

Particolarmente articolata si è rivelata la situazione a est della struttura muraria 
riferibile all’Appenninico antico realizzata con riempimento in calcare giallastro 
frantumato, posta al di fuori delle mura protoappenniniche e ad esse perpendicolare 
(quadrati G1O, G1P, G2A, G2B). È stato rinvenuto un acciottolato addossato alla base 
delle mura dell’Appenninico recente (fi g. 5), che sembra poggiare sull’accumulo 
di terreno ricco di inclusi calcarei che dovrebbe derivare dal crollo del tratto della 
struttura muraria sopra ricordata. Più a nord è proseguita l’individuazione del limite 
interno del fossato ascrivibile all’Appenninico recente (CAZZELLA et alii 2006, p. 117, 
fi g. 7): il suo rivestimento appare realizzato in modo non omogeneo, con pietre medio-
piccole a est, pietre molto grandi al centro del tratto messo in luce (forse derivanti dalle 
mura protoappenniniche in disuso), assenza (se questa non deriva solo da un fattore 
di conservazione) o comunque poche pietre a ovest. L’esplorazione della prima fase 
di realizzazione del fossato in quest’area è resa diffi cile dalla presenza ravvicinata del 
consistente rivestimento in pietrame risalente agli inizi dell’età del Ferro. Più ad est 
il margine interno del fossato appenninico tende ad allontanarsi maggiormente dalla 
fronte delle mura riferibili alla medesima fase, probabilmente a causa della presenza 
delle fortifi cazioni legate alla porta, che si trovano poco più il là. 

Un piccolo saggio effettuato al di sotto del crollo della struttura muraria riferibile 
all’Appenninico antico ha consentito di individuare tracce di una struttura leggermente 
scavata in un ulteriore strato di terreno giallastro, con forti tracce di incendio e 
abbondante presenza di frammenti di concotto, probabilmente databile a un momento 
avanzato del Protoappenninico (fi g. 5), di cui già in precedenti campagne di scavo si 
erano individuate altre testimonianze immediatamente a sud-ovest (CAZZELLA et alii 2003, 
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p. 204, fi g. 7). Questa situazione, da defi nire meglio con il prosieguo delle ricerche, si 
potrebbe ricollegare con quanto messo in luce per la stessa fase più ad ovest, subito 
al di fuori delle mura protoappenniniche, dove si hanno ugualmente forti tracce di 
incendio (CAZZELLA, MOSCOLONI 1999, pp. 145-146, fi gg. 5-7; CAZZELLA et alii 2001, p. 154, 
fi gg. 3-6). Non si può quindi escludere che tale episodio distruttivo (di origine casuale 
o bellica) abbia interessato un’ampia fascia dell’abitato, almeno nell’area al di fuori delle 
precedenti mura protoappenniniche.

G.R.

Ancora più a est si è completata l’esplorazione della stradina (Cazzella et alii 2006, p. 
116, fi g. 6), riferibile al Subappenninico, che esce da una porta delle mura appenniniche 
(ricalca un precedente percorso e risulta sopraelevata rispetto alla base delle mura 
appenniniche, non ancora raggiunta in corrispondenza della porta stessa), intercettata 
da un tratto del fossato risalente agli inizi dell’età del Ferro. Quest’ultimo, avvicinandosi 
alle mura, qui taglia anche il rivestimento del fossato appenninico. Tale stradina è 
delimitata su ognuno dei due lati da un fi lare di pietre, leggermente divergenti, che 
tengono conto dell’esistenza di strutture presistenti (fi g. 6 a, b). 

A ovest della stradina si è identifi cata una struttura di forma allungata con angoli 
stondati verso la stradina, conservata in elevato per quasi 1 m, ma tagliata a ovest 
dai lavori di ristrutturazione di questa zona nel Subappenninico (fi g. 6a, 6b n. 3): è 
presumibilmente ascrivibile all’Appenninico antico (CAZZELLA et alii 2006, p. 117), 
anche se al momento non è ancora databile con precisione. Alla sua fronte nord-
orientale si addossano i resti, non ben conservati, di una torretta a fronte semicircolare, 
presumibilmente risalente all’Appenninico Recente (fi g. 6a, 6b n. 2). 

A est del fi lare di pietre che delimita la stradina è stata posta in luce una fronte mura-
ria con andamento rettilineo nord-sud, che appare riferibile all’Appenninico antico. Que-
sta risulta interrotta da un’altra fronte muraria, curvilinea, presumibilmente ascrivibile 
all’Appenninico recente; al suo lato settentrionale si addossa una torretta a fronte semi-
circolare, analoga all’altra, ma meglio conservata (fi g. 7). Questa è a sua volta inglobata 
dal rivestimento in pietrame del fossato degli inizi dell’età del Ferro. 

Nell’Appenninico recente, quindi, e forse ancora nel Subappenninico, la stradina di 
accesso all’abitato nell’area nord-orientale era protetta da avancorpi, che terminavano 
con due torrette simmetriche: si trattava di una porta cui era attribuita una certa 
importanza, di cui attualmente è diffi cile stabilire la larghezza originaria poiché, 
mentre appare ben conservato il suo margine orientale, come si è accennato, verso 
ovest la ristrutturazione operata nel Subappenninico, che in questo punto comportò 
rilevanti asportazioni del pietrame facente parte delle relative fortifi cazioni, rende 
diffi cile la lettura della situazione al momento dell’edifi cazione di queste ultime. 
D’altra parte la presenza degli avancorpi occidentali sopra ricordati fa escludere 
che l’ampiezza originaria della porta fosse molto più larga del passaggio databile al 
Subappenninico.

La prosecuzione delle ricerche verso est ha consentito anche di individuare il punto in 
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cui le mura appenniniche cominciano a curvare verso la laguna. In quest’area sono state 
individuate alcune piccole strutture rurali di età moderna, tra cui una stalla parzialmente 
seminterrata che si è addossata alla fronte esterna delle mura stesse, che dovevano essere 
quindi visibili al momento della sua realizzazione (fi g. 8).

Più ad ovest, nell’area della postierla appenninica (CAZZELLA, MOSCOLONi 1990, p. 
99, fi g. 4) individuata diversi anni fa (di cui si sono ora rinvenute anche le tracce del 
tamponamento) presso la torre orientale, si è raggiunto il piano di posa delle mura del 
medesimo periodo. Si è inoltre approfondita l’esplorazione della fronte interna delle mura 
stesse verso est, individuando una prima fase costruttiva, con un andamento leggermente 
diverso da quello successivo.

Per quel che riguarda il fossato, appare ora meno probabile che ci sia stata una 
chiusura intenzionale alla fi ne della I età del Ferro (CAZZELLA et alii 2003, p. 207): alcune 
strutture sovrapposte al suo riempimento (come una stradina consolidata con pietrine 
di piccole dimensioni), di diffi cile datazione in quanto immediatamente al di sotto del 
terreno di superfi cie, in corso di scavo hanno rivelato la presenza di frammenti ceramici 
di età moderna. È quindi verosimile che il fossato, o meglio la parte ribassata al di fuori 
del paramento in pietrame verso l’abitato, dopo l’uso nel corso della I età del Ferro si sia 
in seguito colmato per effetto di cause naturali e di lavori agricoli.

In relazione invece alla cavità realizzata nella sponda settentrionale del fossato, 
individuata nel 2005 (CAZZELLA et alii 2006, p. 118, fi g. 10), è stato possibile proseguire 
lo scavo solo per un breve tratto, per motivi di sicurezza: sono stati rinvenuti diversi 
frammenti di ceramica d’impasto, in alcuni casi riferibili allo stesso vaso, che appaiono 
deposti su un piano, confermando l’ipotesi di una utilizzazione intenzionale della 
cavità stessa e non di un riempimento casuale per scivolamento di terreno dall’alto. I 
frammenti, non marcatamente diagnostici, sembrano riferibili al Subappenninico, fase 
non di realizzazione, ma comunque di uso del fossato prima che la sua parte inferiore, 
da cui la cavità si origina, venisse colmata, agli inizi dell’età del Ferro, per realizzare la 
sistemazione a “cavalli di Frisia”. 

A.C.
 
All’interno del circuito murario dell’Appenninico recente (quadrati E3H, E3N, F3E e 

F3I) è proseguita l’esplorazione di parte di un’area, presumibilmente destinata ad attività 
di carattere domestico, delimitata da muretti ad andamento curvilineo, ricostruiti più 
volte, probabilmente a distanza di breve tempo, nell’ambito della fase appenninica stessa 
(CAZZELLA et alii 2006, p. 115, fi gg. 2 e 3). In tale area sono state individuate tre strutture 
di combustione, di cui almeno due in uso contemporaneamente (fi g. 9). Parte di un’area 
con caratteristiche simili (muretto di delimitazione; tracce di attività di combustione), 
leggermente spostata rispetto a quella superiore, è stata più ampiamente messa in luce 
nei livelli sottostanti, ugualmente ascrivibili all’Appenninico recente.

A sud-est della porta protoappenninica tamponata (quadrati E2R, F2O, E3D, F3A) 
è ripresa l’esplorazione dei livelli con tracce di bruciato presumibilmente riferibili a 
una struttura abitativa (CAZZELLA, MOSCOLONI 1988, pp. 103-104) i cui limiti precisi sono 
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diffi cili da identifi care a causa della distruzione del 1979. Per la sua realizzazione, verso 
nord, sembra comunque essere stata tagliata, per una profondità che nel punto massimo 
supera i 30 cm, la parte occidentale dello strato di terreno ricco di inclusi calcarei gialli 
deposto intenzionalmente su un’ampia area agli inizi del Subappenninico (CAZZELLA, 
MOSCOLONI 1990, p. 100). Al di sotto del piano di base di questa probabile struttura abitativa 
compare un ulteriore piano con abbondante presenza di semi carbonizzati, riferibile a 
una precedente struttura, esplorata solo in un’area ristretta.

A sud-ovest dell’accesso all’abitato ancora utilizzato nel Bronzo recente, sopra ricordato, 
è stato eseguito un saggio in profondità, che occupa gran parte del quadrato F2N, nell’ampia 
area caratterizzata dalla presenza di terreno ricco di inclusi calcarei gialli (anch’essa già 
ricordata), sistemata in un momento iniziale di tale fase. Si è constatato che, almeno in questo 
punto, lo spessore di tale terreno è di circa 1 m (fi g. 10). Inoltre il riconoscimento più a sud 
di un’area profondamente intaccata dall’intervento della ruspa nel 1979 ha consentito di 
rilevare che l’estensione di tale accumulo di terreno giallastro (se si rivelerà effettivamente 
in continuità) doveva essere ancora più ampia di quanto fi nora noto. 

La realizzazione di un lavoro di movimento di terreno molto impegnativo e in 
particolare il consistente accumulo nel punto in cui è stato effettuato il saggio si ricollegano 
con l’ipotesi di una profonda ristrutturazione dell’abitato agli inizi del Bronzo recente, 
già formulata in base alla presenza della stradina sub-rettilinea posta a nord dell’area 
in esame; il dislivello che si veniva a creare tra il punto artifi cialmente sopraelevato, 
delimitato da almeno due strutture sub-rettangolari (in origine probabilmente almeno 
tre) e in cui forse sorgeva un edifi cio non conservato, e l’area circostante a sud-est fa 
pensare a una volontà di distinzione all’interno di questa parte dell’abitato, nei pressi 
di uno degli accessi esistenti in quel momento (cfr. RECCHIA in stampa b). Non si aveva 
necessariamente un’unica area differenziata: il fenomeno poteva infatti ripetersi in altri 
punti dell’abitato. La zona al di là della stradina proveniente dalla porta, che si allargava 
a formare uno spiazzo, era probabilmente destinata all’immagazzinamento: accanto alle 
due grandi fosse sub-cilindriche già scavate (CAZZELLA et alii 2006, pp. 115-116, fi g. 4) ne 
è stata individuata una terza, solo parzialmente esplorata (fi g. 11). 

Nell’area sud-orientale dello scavo, dove si hanno ulteriori testimonianze riferibili 
alla fase recente dell’abitato subappenninico, è proseguita la messa in luce di un ampio 
battuto mal conservato e al momento privo di limiti ben defi niti (CAZZELLA et alii 2006, 
p. 115), con tracce di bruciato ed episodi di rifacimento che comprendono anche la 
presenza di un focolare, riferibile a una struttura la cui funzione resta da comprendere. 
Da notare è la presenza di diversi frammenti di ceramica di tipo miceneo, soprattutto 
nella zona che più si avvicina al lato sud-orientale di una delle strutture sub-rettangolari 
impostate direttamente sull’accumulo di terreno giallastro (sopra ricordate come 
possibili elementi di delimitazione dell’area più elevata), frammenti che si aggiungono 
a quelli già lì messi in luce in nelle precedenti campagne di scavo (CAZZELLA, MOSCOLONI 
1993, p. 59). Il notevole spessore del terreno organico in quest’area, che non sembra 
essere stato deposto con un’unica operazione, potrebbe indicare che le strutture 
costruite al di sopra dell’accumulo di terreno giallastro furono in uso per un periodo di 
tempo non breve, da collocare comunque nell’ambito del Subappenninico.
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Come sopra accennato gli effetti dell’intervento distruttivo del 1979 sono stati 
particolarmente rilevanti in un tratto che ricade nell’ambito dell’area in esame (a 
cavallo tra i quadrati G3A e G3B), dove è stata scavata dalla ruspa una sorta di trincea 
dai margini irregolari, subito dopo richiusa a obliterare l’evento. Questa è stata ora 
completamente svuotata del suo riempimento e si è potuto constatare che lo scavo della 
ruspa si è comunque fermato a una quota relativamente alta, verosimilmente senza 
intaccare i livelli dell’Appenninico.

È da rilevare infi ne che nel saggio stratigrafi co condotto in profondità nel quadrato 
F2N, sopra ricordato, alla base dell’accumulo di terreno giallastro è stato posto in luce 
un acciottolato di pietre di piccole dimensioni realizzato con molta cura, con una leggera 
pendenza da nord verso sud: questo costituisce l’ultimo di una serie di rifacimenti di tale 
acciottolato. Non è stata ancora raggiunta la base dei livelli dell’età del Bronzo, ma nella 
parte nord del saggio iniziano ad affi orare alcune pietre di medie e grandi dimensioni 
che potrebbero far parte della fronte interna delle mura protoappenniniche (fi g. 12), 
che in quest’area risultano fortemente disturbate in antico. 

M.M.
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Figura 1 - Coppa Nevigata, foto aerea del sito al termine della campagna di scavi 2006 
(foto A.V. Romano)
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Figura 2 - Coppa Nevigata, livelli del Protoappenninico: rilievo e ipotesi 
ricostruttiva del primo impianto della porta di accesso fi ancheggiata 
dalle torri e dell’andamento delle mura verso est.

Figura 3 - Coppa Nevigata: il piano di calpestio interno del vano della 
torre orientale, relativo al primo impianto.
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Figura 4 - Coppa Nevigata, livelli del Protoappenninico: il tratto occidentale delle 
mura di fortifi cazione con indicate le diverse fasi di tamponamento dell’entrata 
mediana.
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Figura 5 - Coppa Nevigata, quadrati G1O - G2A: in primo piano la struttura tardo-
protoappenninica leggermente infossata; sullo sfondo l’acciottolato dell’Appennini-
co Recente realizzato al di sopra dell’accumulo di terreno calcareo giallastro. 

Figura 6 - Coppa Nevigata, area dell’accesso nord-orientale: a) foto aerea (A.V. 
Romano 2006); b) rilievo con indicazione delle diverse strutture. 1: fossato; 2: tor-
retta occidentale a fronte presumibilmente semicircolare (Appenninico recente); 3: 
struttura probabilmente riferibile all’Appenninico antico; 4: rampa di accesso del 
Subappenninico; 5: cardini relativi alla porta di accesso subappenninica.
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Figura 7 - Coppa Nevigata: l’area dell’accesso nord-orientale al termine della 
campagna di scavo 2007, visto da nord-est. In primo piano la torretta orientale a 
fronte semicircolare dell’Appenninico recente.

Figura 8 - Coppa Nevigata, area orientale: stalla parzialmente seminterrata, di età mo-
derna, appoggiata al fronte esterno delle mura dell’Appenninico recente (sullo sfondo).



Coppa Nevigata: campagne di scavo 2006 e 2007 223

Stampa: Centro Grafi co S.r.l. - www.centrografi cofoggia.it

Figura 9 - Coppa Nevigata, livelli dell’Appennninico recente: area delimitata da 
muretti curvilinei con 3 strutture di combustione (q. E3H).

Figura 10 - Coppa Nevigata: foto della sezione occidentale del quadrato F2N. Si 
può notare l’elevato spessore dell’accumulo intenzionale di terreno misto a calcare 
giallo realizzato durante il Subappenninico.
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Figura 11 - Coppa Nevigata, livelli Subappenninici: la zona dello spiazzo antistante la 
porta nord-orientale con le fosse circolari.

Figura 12 - Coppa Nevigata: fi lare di pietre probabilmente relativo al fronte interno delle 
mura protoappenniniche nel quadrato F2N.
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